
Il metodo di Franco Nembrini, premiato a Bassano
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si impara
I1 metodo di Franco Nembrini

di SILVIA Gurui

isererc di-me»; oc vero «che qualcuno mi aiu-
ti» dice Rame nel primo canto dell'inferno; le
prime parole che pronuncia, prima aneoéa di
intraprendere il viaggio. Se nou.leggituno i
suoi versi come So, sranditi dall'alfabeto

me delle rime, come domande saldate l'u-
na all'altra. al passo delle teraiire incatenate,
cantica dopo caotica; sul rieSt iinidieriguar-i<

dano anch a ai, la C'vmv dt lesici à  sempre
distante da i la legge. Dirir maestosa,
•lebrata, ta e studàkta a scuola, ma di-

s ante. .vFr<,aytnt$ñto, prubil#nentr- il segreto
del successo delle íketurae Dantie di Franco
Nembrini: un insegnante a cui non interessa
commentare il testo, ma sintonizzare se stesso

"Occhi", "bene", "vidi" e "mondo" sono le quattro

parole che ricorrono più spesso nella Commedia

di Dante. Da sole raccontano quello che davvero

sta a cuore all'autore, la sua linea programmatica
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 e chi lo ascolta con una bruciante ispirazione

che tocca la riuscita e il senso di una vita: la
propria (come scrive padre Antonio Spadaro
parlando di un altro libro e di un altro autore,
strettamente connesso a quello di cui stiamo
parlando, vedremo più avanti perché).

Nembrini ha appena ricevuto un ricono-
scimento importante, il Premio internaziona-
le cultura cattolica 2022 di Bassano del Grap-
pa, affrettandosi a rimandarlo, in un certo
senso, al mittente: precisando cioc che pre-
miare lui equivale a conferire un secondo pre-
tnio alla memoria a "lo suo maestro e lo suo
autore", don Luigi Giussani, da cui ha eredi-
tato lo sguardo. Un metodo e il carburante,
l'energia per camminare lungo la strada,
B statu il sacerdote di Desio — medaglia

d'oro al merito della cultura cattolica numero
t3, nel 5995 — a lasciarsi raggiungere per pri-
ma dalle opere dei grandi della letteratura e
della musica frequentandoli conte amici e
compagni di cammino. E á diffondere, per
contagio. l'allenamento a dialogare con loro
— un'abitudine die suscita. come effetto col-
laterale, curiosità, speranza, apertura alla vita
— in centinaia. migliaia di persone nei cinque
continenti, raggiungendoli attraverso le im-
magini di un video o le pagine di tre libro.

Allievi, colleghi, arnie,, figlie pronipoti di
amici, svariate generazioni eli docenti, lettori
e spettatori che hanno gremito il 'reaun Ke-
mondini di Bassano, venerdl scorso, trasfor-
mando persino il rito dei saluti ufficiali in
un'occasione (autentica, non formale) di fe-
sta condivisa. Anche perché è davvero diffici-
le —se non. impossibile— essere formali quan-
do si è accanto al professor Nembrini, meda-
glia d'oro numero 40 del premio veneto, a.
me può testimoniare chi scrive, chiamata al
banco dei relatori per trasformare in dialogo
la Itt/io magirtnrlir di ritti. Non ci sono riusciti
neanche il presidente della Giuria, Lorenzo
Ornaghi, don Julián Carro" e íl presidente
del comitato organizzatore, Francesca Mene-
ghetti. In platea. venerei' scorso, c'erano an-
che gli ex ragazzi di Cento Canti — oggi a loro
volta insegnanti e padri di famiglia — che
hanno reso letteralmente viventi e parlanti le
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tre .cantiche della Commedia, imparandone a
memoria ciascuno una parte, c'erano "quelli
della Traccia", la scuola che ha fondato a Cal-
cinate nel lontano t983, una delegazione di
ragazzi di San Benedetto del Tronto, CIe-
mentina Mazzoleni, la "prole" delle medie a
cui Franco bambino aveva promesso di di-
ventare insegnante. C'era Ernest della Sierra
Leone. che ha approfittato del viaggio in Ve-
neto per pregare sulla tomba di padre Bepi
Berton (il sa, eriano che ha fondato la Iioly
Family School. a Freetown, per i bambini sol-
dato scampati alle rappresaglie). C'erano i
colleghi spagnoli del collegio Massimiliano
Kolbe di Villanueva de la Cañada, c'era
Gioacchino Moccium — ribättezzato da
Nembrini Abramo, perché saggio custode di
moltitudini come un patriarca biblico — c'era
Elena Mazzola, co-fondatrice di una fiorente
costellazione di iniziative culturali in Ucrai-
na, spazzati via dalla guerra. E non poteva
mancare una folta delegazione del clan Nem-
brini composta da fratelli, sorelle, figli, nipo-
ti, capitanata da don Eugenio, altro condot-
tiero di popoli (che si è inventato una comu-
nità di "quadratini" che si incontra via Zoom
pur di far compagnia ai malati. E a chi malato

non è, ma ha smarrito il gusto della vita). Mi
seme rari, che qualcuno mi aiuti, grida Dante
prima ancora di vedere la salita elle lo aspetta.
Da una domanda simile ha preso le mosse an.
che il discorso di Fabnce l ladjadj, medaglia
numero 39. del premio nato dal genio educati-
vo di don Didimo Man tiero. «In un ambiente
realmente cristiano—aveva detto in quell'oc-
casione il filosofo francese — un uomo che
viene premiata è un uomo che chiede aiuto. E
chiama i suoi fratelli in aiuto non come qual-
cuno die vuole salvarsi la pelle, ma al contra-
rio, perché possa consegnarla».

La posta in gioco è alta, quando si prende
sul serio il messaggio di Gesù, inutile negarlo:
aiutarsi a seguirlo davvero significa aiutarsi a
tiare la vita. Non censurare la durezza delle
circostanze da attraversare durante il viaggio
terrestre e celeste dell'uomo, per parafrasare
bui, la lealtà sulla fatica da fare, la sincerità
sullo smarrimento che provoca soffermarsi a
fissare ogni specchio di dolore umano è un al-
tro degli ingredienti segreti del successo del
Franco Nembrini scrittore, divulgatore, nar-
ratore di se stesso e delle opere che attraversa,
da Dante ai I9moeuri .pori, sia Pitmeelzin di Collo-
di al Migtml'Maaèanrdi Oscar Vadislas Milosz.

«Ne abbiamo vissuti di inferni, in questi
anni: il covid la guerra,lad lusionedellapo-
buca— scrive introducendo il suo ultima ptu-
getto, la trilogia Uscimmo a rieder teoelle cui è
già disponibile il primo libro l'Inferno (Mila-
no, Edizioni Ares, 2022, pagine 288, curo 20)

Più dr tutti ne hanno sofferto i ragazzi, i
giovani, che all'alba della vita si trovano di
fronte un orizzonte nero, anche perché trop-
po spesso. hanno [lavanti adulti die sanno so-
lo lamentassi e maledire». Adulti elle non
hanno più ragioni sufficienti per sperare.
Anche ai tempi di Dante c'era l'inferno:

c'erano leepidenie, le guerre, le ingiustizie.
«Ma Dante —.continua Nembrini — dall'in-
ferno è uscito. Ha auraversato russo il male
del mondo, lo ha guardato in faccia, ne ha.
condiviso il dolore; ma poi ne è uscito (...) Ba-
sta un adulto come Virgilio, basta Ima com-
pagnia umana certa della meta». Sentirsi par-
te di una storia significa rendersi conto che
Dio sì aspetta qualcosa da mc; accettare di
percorrere il disegno misterioso di chi ci ha
creati significa allenarsi ad ascoltare e a guar-
dare, 

K
dare certi che la realtà è positiva. Non a caso,
continua Nembrini, le parole più ricorrenti
nella Commedia sono "occhi" "bene" "vidi" e
"mondo", Da sole raccontano quello che dav-
vero sta a cuore all'autore, la sua linea pro-
gramntatica— In senso artistico, osa atoche ci-
vile e politico — quello che sente comepriori-
tà. «I cieli narrano la gloria di Dio», recita il
salmo 18, ma lo stesso fatato le opere degli uo-
mini quando sono veicolo di significato e bel-
lezza condivisa.

Il mondo ci parla anche attraverso le paro-
le di una canzone di Samuele Bersani o dí
Franco Battiaio intercettata per caso, tornan-
do a casa dal lavoro o facendo la spesa, ci ri-
corda padre Massimo C,ranicii (che scrive di
musica per il nostro giornale) complice di
Nembrini nel cantiere infinito dei suoi mille
progetti, h del sto ultimo libro (Peccato ci+e io
non sappia volare. Franco  Bactiato e io, Cinisello
Balsamo, San Paolo, pagine 187, curo i8) che
parla. padre Spadaro, citato all'inizio. Ma
questa è un'altra storia.
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